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Recensione

Ci troviamo in Giappone, alla fine del XVIII secolo. La scena si apre su un patibolo, dove

una prostituta di mezza età sta per essere giustiziata. La donna si chiama Miyaghino e il

reato di cui è accusata è l’omicidio del grande artista Toshusai Sharaku. La prova della sua

colpevolezza è data da un quadro che essa possiede, un ritratto in stile Ukiyo-e realizzato

dal maestro. Sfortunata coincidenza o inevitabile fatalità, anche quel quadro porta il nome

di “Miyaghino”.

Miyaghino è profondamente legata a Yataro, apprendista di Sharaku, e la loro relazione

rappresenta l’unico conforto per il giovane, costretto ad una vita di amarezze. Quando il

loro fragile amore sta per volgere al termine, Miyaghino decide di sacrificare la sua stessa

vita per dimostrare i propri sentimenti …

Toshusai Sharaku è un artista realmente esistito, scomparso senza lasciare traccia dopo

aver creato più di un centinaio di opere nell’arco di pochissimo tempo. Un film di

ambientazione storica dove l’enigma tutt’ora insoluto di Sharaku e la storia di abnegazione

di Miyaghino si fondono nelle forme di una narrazione che mette in scena le profondità

dell’animo umano.

- L’amore di una donna misericordiosa e di un uomo peccaminoso, un dramma storico

che si snoda all’ombra dell’enigma di Toshusai Sharaku -

Toshusai Sharaku è un artista di cui tutt’oggi si conosce ben poco. Egli creò numerosi

capolavori che furono un’importante fonte di ispirazione per gli artisti successivi; la sua

attività fu concentrata in un periodo di tempo molto breve, dopo il quale egli scomparve

all’improvviso. Nulla si conosce sulla sua vera identità…Questi e altri misteri che

avvolgono la sua figura hanno da sempre ammaliato una folta schiera di ammiratori e

studiosi.

Il film del giovane e talentuoso regista Tatsuji Yamazaki rappresenta la versione

cinematografica dell’omonima piéce teatrale di Seiichi Yashiro, dove il drammaturgo

tratta il tema dell’enigma di Sharaku accompagnandolo a quello della storia d’amore tra

Miyaghino e Yataro. Seiichi Yashiro è stato un fervente cattolico ed è ampiamente

riconosciuto il fatto che nella caratterizzazione del personaggio di Miyaghino egli si

rifaccia alla figura biblica di Maria Maddalena. Il regista Yamazaki riprende i topoi

narrativi legati al mondo cattolico presenti nell’opera originale e, allo stesso tempo,

impiega in maniera del tutto innovativa stilemi e linguaggi appartenenti alle arti

tradizionali, esprimendo appieno il dramma umano di Yataro, combattuto tra l’affetto

nei confronti della compassionevole Miyaghino e il suo egoismo. Il riferimento alle arti

tradizionali, elemento fondamentale del mondo concettuale del regista, è rispecchiato

anche nella scelta di assegnare ad un

famoso attore di Kabuki, Ainosuke

Kataoka VI, il ruolo di Yataro. Tomoko

Mariya, che interpreta Miyaghino, è

un’attrice di teatro molto apprezzata ed

è anche la figlia naturale di Seiichi

Yashiro.

Il ritratto di Miyaghino
Un film di Tatsuji Yamazaki
2008, Giappone, 113 minuti, 35mm color, 1:1.85, Dolby SR

CAST

Miyaghino: Tomoko Mariya
Yataro: Ainosuke Kataoka VI
Un uomo che dice di essere Toshusai Sharaku: Jun Kunimura
Proprietaria della casa di piaceri: Kirin Kiki
Kayo: Aimi Satsukawa

Rassegna di Cinema Giapponese Firenze 2009
28 novembre 2009 Chiesa S. Stefano al Ponte

Ore 17:00 Intervento introduttivo del regista Tatsuji Yamazaki

Ore 17:30 Proiezione del film

Per maggiori informazioni si prega di consultare il sito

http://www.rassegnagiappone.com

Copyright: "MIYAGHINO" FILM PARTNERS

Titolo originale: Miyaghino



Nasce nel 1972. Attore di teatro Kabuki. Fa la sua prima
apparizione in scena all’età di 9 anni e nel 1992 eredita il nome

d’arte di Ainosuke Kataoka VI. In passato ha spesso interpretato

ruoli femminili ma ultimamente si sta specializzando anche in

personaggi maschili. Esperto di danza e di altre forme di

espressione artistica tradizionale, è uno dei più famosi e

apprezzati attori di teatro Kabuki. Artista prolifico e poliedrico,
egli interpreta anche film per il cinema e la televisione e opere

teatrali contemporanee.

Nasce nel 1978. Artista realizzatore di Ukyo-e. Nel 2000 entra
nella scuola di Toyokuni Utagawa VI, ponendosi come interprete

di una tradizione che vanta più di 200 anni di storia. Giovane
artista particolarmente apprezzato, il suo stile si forma come

fusione di elementi tradizionali e sensibilità moderna. Nel film
“Il ritratto di Miyaghino” si occupa della realizzazione degli
Ukiyo-e e compare anche come controfigura di Yataro nelle scene
in cui questi realizza i suoi dipinti.

Attore di teatro Kabuki
Ainosuke Kataoka VI

Artista realizzatore di Ukiyo-e
Kunimasa Utagawa VI

Interpreti moderni dello
"spirito Edo"

Tatsuji Yamazaki nasce nel 1974. Si laurea presso la Nihon

University specializzandosi in regia e consegue poi un master in

Belle Arti presso la stessa università. E’ membro

dell’Associazione giapponese registi. Mentre frequenta le scuole

medie vede il film di Bernardo Bertolucci “L’ultimo imperatore”

(1987) e decide di diventare regista. In seguito si interessa alle

arti tradizionali e durante il periodo universitario si avvicina in

particolar modo al teatro No e Kabuki.
Il cortometraggio “Yumeji Ningyo (Bambola di sogni)” (1998),

realizzato come progetto di laurea, partecipa ad un festival per giovani registi tenutosi

in Francia, dove Yamazaki viene elogiato come il “moderno Kenji Mizoguchi”. Grazie

al successo ottenuto l’opera viene anche presentata alla 52esima edizione del festival

del cinema di Cannes.

La profonda conoscenza dell’arte tradizionale accompagnata da una spiccata

sensibilità moderna fanno di Yamazaki una personalità nient’affatto comune

apprezzata sia in patria che all’estero. Nel 2008, dopo circa cinque anni di lavoro,

completa il film “Il ritratto di Miyaghino”.

Profilo del regista

Il periodo Edo (1603~1868) è un periodo della storia moderna giapponese caratterizzato dal
governo conservatore della famiglia Tokugawa. Il termine Edo indica il nome della città in cui
aveva sede il governo, area che corrisponde all’odierna Tokyo e tutt’oggi viene utilizzato come

nome alternativo per la capitale. La parola Edo racchiude in sè diversi significati, quindi,
indicando allo stesso tempo un’epoca storica, un luogo geografico e anche un determinato tipo

di cultura.

Durante i 260 anni del periodo Edo pochi furono i conflitti e, proprio grazie a questo clima di
pace, si ebbero notevoli sviluppi a livello economico e culturale. Nacquero anche delle nuove

forme artistiche popolari tra cui lo Ukiyo-e e il teatro Kabuki. Tali arti sono considerate la base
della cultura moderna giapponese e la loro influenza è tutt’oggi molto forte.

Il teatro Kabuki Ukiyo-e

L’ambientazione storica de l f ilm
“I l ri tratto di Miyaghino”: il periodo Edo

Tosh usa i S haraku

Tatebanko

Hyoshigi, Tsuke

Kurogo

Toshusai Sharaku è uno dei più

famosi artisti realizzatori di

Ukiyo-e del periodo Edo, la cui
figura è tutt’ora ammantata dal mistero. Non si sa infatti nè chi sia

nè perchè sia improvvisamente scomparso e, nonostante abbia

debuttato lavorando per una grande casa editrice dell’epoca, non è

rimasto alcun documento che lo riguardi.

Inoltre la sua attività sembra essere stata limitata a soli dieci mesi

durante i quali avrebbe creato più di cento opere, la maggior parte

xilografie che ritraggono attori di teatro. Lo stile di questi ritratti,

dove gli attori sono rappresentati in maniera quasi caricaturistica, è originale ed eccentrico

e non solo differenzia Sharaku dai suoi contemporanei ma servirà da ispirazione anche agli

artisti di periodi posteriori.

Il termine

K a b u k i
indica una

raffinata forma teatrale che vanta più

di 400 anni di storia.

Le rappresentazioni, anche quelle più

moderne, sono di solito ambientate nel

periodo Edo e i costumi di scena sono

costituiti esclusivamente da kimono.
Uno degli elementi caratteristici del

Kabuki sta nel fatto che esso sia

interpretato solo da uomini anche per

le parti femminili. Nel XVII secolo,

infatti, il governo proibì alle donne di

esibirsi per motivi di morale e da

allora furono gli uomini ad interpretare

le parti femminili travestendosi da

donne, tradizione che continua

tutt’ora.

L’Ukiyo-e è un

genere di stampa

artistica, decorata a

mano o riprodotta utilizzando blocchi di legno,

che fiorì in Giappone nel periodo Edo. Grazie

all’utilizzo delle matrici in legno era possibile

creare numerosi esemplari della stessa opera a

basso costo, rendendo questo tipo di arte

accessibile anche alla gente comune.

A seconda del soggetto rappresentato gli

Ukiyo-e possono essere divisi in due grandi
categorie: da una parte le stampe che

ritraggono attori Kabuki nei loro vari ruoli, un
po’ come i moderni poster; dall’altra quelle

che ritraggono belle donne, i cui soggetti sono

principalmente geisha, cortigiane e donne

cittadine. Le stampe che ritraggono belle

donne sono spesso ritenute di maggiore valore

artistico.

Hyoshigi e Tsuke sono due tipi di effetti acustici utilizzati
nel teatro Kabuki. Lo Hyoshigi è uno strumento

costituito da due bacchette di legno che vengono battute

tra di loro, mentre lo Tsuke è un semplice tipo di percussioni, dove le bacchette dello
Hyoshigi vengono battute su una tavola.
Ai diversi tipi di ritmo e al numero di battute corrisponde un significato convenzionale

di cui sia gli attori che gli spettatori sono a conoscenza. Per esempio due battute dello

Hyoshigi segnalano che l’inizio dello spettacolo è vicino, mentre il ritmo serrato dello
Tsuke viene utilizzato per amplificare il rumore di passi concitati o di altri movimenti e
ha lo scopo di attirare l’attenzione degli spettatori nei momenti particolarmente

drammatici.

Il Tatebanko era un gioco in voga nel periodo Edo. Esso
consiste nel prendere un’illustrazione e ritagliarne i vari

elementi per poi disporli su diversi piani in modo da creare un

effetto tridimensionale, una vera e propria costruzione di carta. Di solito i Tatebanko
venivano costruiti utilizzando delle illustrazioni create da artisti dell’Ukiyo-e, in
particolare quelle che ritraevano templi, paesaggi famosi o scene dei drammi Kabuki.
Nel film “Il ritratto di Miyaghino” tutti gli esterni sono realizzati riprendendo i motivi

stilistici del Tatebanko.

Per maggiori informazioni

http://www.tatsuji.net festival@tatsuji.net

Durante le rappresentazioni di Kabuki
appaiono sulla scena dei personaggi

vestiti di nero, noti con il nome di

"kurogo" (lett. figura in nero), i quali muovono i vari
accessori e assistono gli attori. Nel mondo del Kabuki è
convenzione che il pubblico li ignori, considerandoli

“presenze invisibili”.

Elementi della cul tura tradizionale giapponese


